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co impiego 
Ecco la chiarezza 
che chiediamo, 
ministro Casoari 
' Con una lettera all'-Unltà» Il mi-

nlstro per la Funzione pubblica 
Gasparl, con II garbo che gli è.con
sueto, ha voluto replicare alle criti
che mosse dal compagno Chiesa 
della Cgll al disegno di legge In cor
so di discussione sul riordino della 
dirigenza pubblica. Il punto In di
scussione non è II riconoscimento 
al dirigenti pubblici di una più ade
guata retribuzione, né che l livelli 
retributivi della dirigenza pubblica 
debbano tendere ad avvicinarsi a 
quelli del dirigenti delle aziende 
private. Il punto su cui occorre ap
profondire ulteriormente 11 con
fronto è un altro. Se si vuole che 11 
trattamento economico del vertici 
dirigenziali della pubblica ammi
nistrazione sia confrontabile con 
quello riconosciuto alla dirigenza 
privata deve essere chiaro che da 

questa occorre prendere non solo 
gli *onorl» di una migliore retribu
zione e di una più accentuata auto
nomia operativa, ma anche gli 
*onerh di una più stringente verifi
ca sul risultati conseguiti con 11 re
lativo rischio della revocabilità 
dell'incarico. 

Risponde II disegno di legge li
cenziato dalla commissione Affari 
costituzionali della Camera a que
sta Impostazione? Il ministro Ga
sparl giustamente rivendica al te
sto di riforma II merito di significa
tive innovazioni e non sono certa
mente I comunisti a negarne l'esi
stenza o a mancare di apprezzarle, 
tanto più che In quelle Innovazioni 
si avverte II contributo di Idee e di 
proposte che vengono anche dal 
partito comunista, come, con gran
de correttezza e lealtà, ha ricordato 

Il ministro Gasparl. 
Non credo però che sia Illegitti

mo Il dubbio sulla effettiva pratica
bilità della riforma, Implicitamen
te proposto dal compagno Chiesa, 
quando parla di un «processo di 
cambiamento ancora tutto da sco
prire». Vi sono, Infatti, nel disegno 
di legge delle zone d'ombra e qual
che vuoto che rischiano, ove non si 
Intervenga a correggere, di vanifi
care quanto di Innovativo vi è con
tenuto. Non è la prima volta In Ita
lia che una legge con forti Innova
zioni nel principi venga poi disatte
sa per l'Insufficienza della stru
mentazione necessaria a garantir
ne l'effettiva realizzazione. 

È vero, ad esemplo, come ricorda 
Il ministro Gasparl, che la riforma 
proposta Introduce una maggiore 
trasparenza nel rapporto tra politi
ca e amministrazione, quando as
segna al ministri 11 compito di Indi
care, nel quadro degli Indirizzi pro
grammatici del governo approvati 
dal Parlamento, gli obiettivi da 
perseguire, le scale di priorità, le 
direttive generali e di massima; e al 
dirigenti, invece, assegna il compi
to e quindi la responsabilità delle 
scelte operative concernenti l'orga
nizzazione più efficiente delle ri
sorse umane, finanziarle e stru
mentali per II perseguimento degli 
obiettivi programmati. 

Afa è anche vero che questa Im
postazione era sostanzialmente 
presente nel decreto presidenziale 
748 del 1972 sul riordino della diri

genza statale e che la Corte del 
Conti, nella relazione al rendiconto 
generale dello Stato per II 1984, ha 
definito «sconcertante* la vicenda 
della dirigenza, proprio in rapporto 
alla mancata attuazione degli 
aspetti più Innovativi di quel rior
dino. La Corte del Conti denuncia 
la mancata realizzazione delle con
dizioni nelle quali era normativa
mente Inserito lo svolgimento delle 
funzioni dirigenti (direttive gene
rali, programmi di massima, scala 
delle priorità dell'azione da svolge
re, deleghe). Sicché la dirigenza ha 
assunto In buona sostanza I carat
teri di una tradizionale carriera 
burocratica, profilo che ha poi fini
to col prevalere. 

Un altro punto non sufficiente
mente chiaro nel disegno di legge 
riguarda 11 rapporto tra carriera di
rigenziale e Incarico di funzione. 
Nella concezione di partenza, Infat
ti, la dirigenza era configurata co
me una carriera che si svolge nella 
sostanza per linee verticali Interne 
a ciascuna amministrazione, se
condo logiche di cooptazione buro
cratica e nella garanzia del mante
nimento del livello raggiunto, quali 
che siano l risultati dell'attività 
svolta. 

L'accoglimento di una proposta 
del deputati comunisti Loda e 
Strumento ha Inserito nel disegno 
di legge un elemento profonda
mente diverso e innovatore: quello 
dell'Incarico revocabile e di funzio
ne, più vicino ad un'idea di dirigen

za responsabile del risultati che 
riesce a conseguire. Questo ele
mento diverso richiede di essere 
sviluppato e meglio Inserito nel 
contesto del disegno di legge, se si 
vuole vincere la sfida di tradurre In 
pratica giuste affermazioni di prin
cipio che altrimenti rischiano di ri
manere sulla carta. 

In trodurre nella pubblica ammi
nistrazione un 'management» ba
sato su incarichi di funzioni revo
cabili richiede però la realizzazione 
di alcuni presupposti. Il primo è 
quello della costituzione di apposi
te strutture, dotate della necessaria 
autorevolezza e Indipendenza, che, 
superando la deludente esperienza 
degli tuffici organizzazione e meto
do», siano In grado, prima di tra
durre In programmi le direttive po
litiche, e poi di verificarne 11 grado 
di realizzazione. Vn altro presup
posto, a nostro avviso centrale, è 
quello della formazione del diri
genti: occorre passare da una cul
tura del legalismo ad una cultura 
dell'efficienza. 

Questo, l'attuale Scuola superio
re della pubblica amministrazione 
non è proprio in grado di farlo, ma 
nemmeno il disegno di legge In di
scussione riesce a dire qualcosa di 
nuovo. 

Antonello Falomi 
responsabile della 

sezione Pubblica amministrazione 
della direzione del Pei 

COSTUME / Pechino alterna rigidità ad^^ 

Vèto al «Decamerone» cinese 
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Il «Chin Ping Mei», un grande classico dell'epoca 
Ming, resta severamente proibito - In compenso 
tra i «best-seller», accanto alle «Opere scelte» 
di Deng, figura un «Manuale dell'amore» - Gli 

studenti vorrebbero una morale meno tradizionale 

PECHINO — Una coppia al parco del Tian Tan: un segno vistoso del cambiamento nei costumi amorosi dei giovani in pubblico. A destra, due vignette In seguente dell'umorista Ye Qianyu. morto 
famoso, in Cina, tratte dal «Taccuino di cose viste a Pechino» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Ho scritto 
un romanzo. Ma non mi 
viene il titolo». 

•Ti aiuto lo. Qual è il per
sonaggio principale?». 

•Una giornalista». 
«Quanti anni ha?». 
«Sulla quarantina*. 
«Ci siamo: "Una donna 

di quarant'anni"». 
•Ma non è solo la storia 

di una donna, ci sono an
che i suoi due mariti». 

•Allora facciamo: "Una 
donna e due uomini"». 

«Non hai capito: uno dei 
due è morto». 

•Che ne diresti allora di: 
"Una donna e un uomo e 
mezzo"?». 

•Non va: nella vicenda ci 
sono anche sei giovani e 
tre ragazze». 

•Titolato: "Otto uomini e 
quattro donne"». 

•Eh no: così sembra "La 
metà dell'uomo è la don
na".. 

Lo «xiangsheng», il dia
logo comico fondato sui 
eochl di parole tra un at

re e la sua «spalla», è una 
delle forme artistiche più 
popolari in Cina. E l'unica 
forma in cui riesca ad 
esprimersi anche la satira 
politica oltre che di costu
me: un ruolo slmile a quel
lo della barzelletta nei so
cialismi europei. Ma pur
troppo. proprio per la sua 
struttura, e spesso intra
ducibile. Questo mlnl-
«xlangsheng» l'abbiamo 
trovato sul «Beijing Wan-
bao», il quotidiano della se
ra della capitale. Ce l'ha 
con un romanzo che fa 
molto discutere. «La metà 
dell'uomo è la donna», di 
Zhang Xianliang, per la 

1>rima volta introduce nel-
a letteratura cinese con

temporanea temi che da 
noi possono parere sconta
ti: un uomo e I suoi proble
mi sessuali, un monologo 
intimistico. 

Ha avuto tanto successo 
che nelle librerie II croni
sta ha contato altre otto
nove opere 11 cui titolo ha a 
che fare con «uomini e 
donne*. Tra l dieci «best
seller* recentemente censi
ti dall'agenzia «Nuova Ci
na», accanto ad un corso di 
lingua Inglese e alle «Opere 

scelte* di Deng Xiaoplng, 
figura un «Manuale dell'a
more». Tradotto dal russo, 
che a sua volta era stato 
tradotto dal bulgaro. Au
tore un certo Vasiiiev. Tra i 
temi che vi troviamo per
correndo l'indice: «Spirito 
e carne», «Animale e perso
na», «Come scegliere il par
tner». 

. * • • 
Meno fortuna ha invece 

avuto il «Chin Ping Mei», il 
grande classico del XVII 
secolo paragonabile — per 
importanza nella storia 
della letteratura cinese e 
per il carattere «piccante* 
del contenuto — al nostro 
•Decamerone» di Boccac
cio. Qui dobbiamo una ret
tifica al lettore. Tempo ad
dietro avevamo scritto che 
finalmente, dopo oltre 
trenfanni di messa all'in
dice, veniva annunciata 
un'edizione pubblica, sia 
pure «purgata». Hanno 
cambiato idea: i diecimila 
esemplari pubblicati sono 
accessibili solo ai dirigenti 
dei dipartimenti che si oc
cupano di letteratura, la 
cui richiesta deve essere 
appoggiata da un docu
mento ufficiale di ricono
scimento. In una lettera ad 
un giornale, una studiosa 
dell'epoca Ming—cui risa
le il romanzo — si lamenta 
che non le viene permesso 
nemmeno di consultarlo in 
biblioteca. Altri scrivono 
che è un pochino eccessivo 
ritenere che «il paese vada 
in rovina a causa di un 
classico letterario» e che — 
come è stato affermato — 
•c'è gente che ha commes
so delitti sessuali dopo 
aver letto questo libro». Ma 
il «Chin Ping Mei» — tra
dotto in diverse lingue, e 
disponibile in italiano in 
edizione integrale — in Ci
na continua a restare proi
bito. 

• • • 
Ancora un esemplo let

terario che può aiutare a 
comprendere certe diffe
renze tra «l'amore In Occi
dente» e l'amore In Cina 
negli ulUml tre secoli (è la 
dinastia Qlng a sommer
gere 11 paese con un'ondata 
puritana; per la Cina più 
antica è un altro discorso). 

Uno studióso di letteratu
ra comparata di Shanghai, 
il dottor Fang Ping, ha 
scoperto un «Romeo e Giu
lietta» cinese del XVIII se
colo. La tragedia scritta da 
Ji Xiaolan (1724-1805) rac
conta di due giovani che si 
amano malgrado l'opposi
zione delle rispettive fami
glie. Lui le suggerisce di 
Bere un infuso di radice di 
gelsomino, che crea una 
morte apparente. Lei beve, 
viene data per morta e se
polta, e il giorno dopo vie
ne liberata dal sepolcro dal 
giovane amante. Qui c'è 
una prima dissonanza con 
la tragedia shakespearia
na: il Romeo e la Giulietta 
cinesi non muoiono, ma 
scappano e se ne vanno a 
vivere felici e contenti in 

un'altra città. Finché — e 
qui è la dissonanza di fon
do — vengono scoperti da
gli sbirri e puniti come si 
deve per aver dlsobbedito 
al genitori. 

* • • 
Eppure qualcosa si muo

ve. À cominciare dalle uni
versità dove 11 romanzo di 
Zhang Xianliang passa 
avidamente di mano In 
mano e dove ormai — a 

Stianto sembra — si chiù-
e un occhio sul trasferi

menti notturni tra dormi
tori maschili e femminili 

Una rivista ha promosso 
un'inchiesta tra gli stu
denti universitari per ve
rificare «se è vero o meno 
che siano influenzati dalle 
tendenze occidentali alla 
liberalizzazione sessuale*. 

Vengono fuori cose inte
ressanti: ad esemplo il 75 
per cento degli Intervistati 
dichiara che in Cina c'è 
un'eccessiva rigidità ri
guardo al sesso. Metà dice 
che la morale tradizionale 
soffoca la natura umana. 
E il 20 per cento dice chia
ro e tondo che non consi
dera affatto una virtù la 
castità. Ma al tempo stes
so, il 62 per cento degli in
tervistati considera «sacra» 
la verginità prematrimo
niale (con un 24 per cento 
di incerti e solo un 14 per 
cento di gente che la pensa 
diversamente). 

A Shanghai non solo 
hanno reintrodotto i corsi 
di educazione sessuale nel
le scuole secondarie — 
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aboliti e sostituiti da óre 
supplementari di educa
zione politica all'epoca del
la rivoluzione culturale — 
ma ora c'è persino un cor
so per neosposati, promos
so dal Centro per la propa
ganda della politica demo
grafica. Tra gli argomenti 
del corso — a quanto rife
risce un giornale — la ma
ternità non casuale e il 
modo di rendere efficaci 1 
metodi anticoncezionali, 
ma anche una lezione «sul
la prima notte di nozze». 

• • • 

In città davvero molto è 
cambiata Per vederlo ba
sta andare In giro per 1 
parchi pubblici, che chi 
scrive frequenta molto più 
spesso e a lungo di prima, 
da quando gli è nata una 
bambina e gli capita di 
portarla a passeggio. Ma il 
dibattito continua a Infu
riare. 

Una rivista di Canton, 
«Famiglia*, ha promosso 
un dibattito sul tema «Co
me amare» e ha ricevuto 
oltre cinquemila lettere. 
Tra queste ce n'è una che 
invita le donne a liberarsi 
dalle tradizioni che fanno 
del corteggiamento una 
prerogativa maschile: «Le 
donne dovrebbero avere 
più coraggio e assumere 
un ruolo attivo, altrimenti 
11 tempo dell'amore rischia 
di passare mentre loro 
continuano a comportarsi 
da zitelle*. Un'altra lettera 
sostiene che bisogna accet
tare l'idea di rapporti ses
suali prima del matrimo
nio, «perché il mondo di 
oggi è diverso da quello di 
una volta*, e anche per una 
ragione molto pratica: «se 
non vanno bene Insieme 
non è necessario che si 
sposino». Ma la maggio
ranza delle lettere mette In 
guardia contro «le conse-

Suenze sociali gravissime» 
el rapporti sessuali pre

matrimoniali. Qualcuno 
infine suggerisce una via 
di mezzo: «CI al può ab
bracciare e badare. Ma 11 
aeato noi Questo è Immora-
JeelnaccettabikJ». 

LETTERE 
Alt'UNITA' 
Cominciate a iscrivervi 
al sindacato: 
non è diffìcile 
Cara Unità, -- • <•-

oltre ai quattro morti di Livorno un giova
ne recentemente ha perso la vita nelle ac
ciaierie di Terni. Un altro poco più che ven
tenne mori nell'agosto scorso cadendo da cir
ca 40 metri. ' 

Questi ultimi due, periti nello stabilimento 
ternano, lavoravano con ditte private appai» 
tatrici. C'è da specificare ditte private, per
ché siamo noi maggiormente esposti ai peri
coli, in quanto privi di ogni forma di sicurez
za (anche se nei contratti stipulati tra ditta 
madre e ditta appaltatricc dovrebbe econo
micamente esistere la voce «sicurezza*. È ve
ro?). 

Siamo costretti a fare straordinari, ritmi 
frenetici; in sostanza i titolari badano solo al 
profitto fregandosene totalmente della nostra 
pelle. 

Ora noi vorremmo fare due domande, ri* 
guardo a questa piaga nazionale: 

I ) Il sindacato con il C.d.f. della sede ma
dre è legittimamente interessato a tutelare i 
nostri interessi, a vigilare sulla nostra sicu
rezza, ad intervenire come da statuto, anche 
se noi per motivi che potete immaginare non 
siamo iscritti? = 

Siamo stufi di veder intervenire il C.d.F., 
dopo che è successo l'incidente, con le solite 
due ore di sciopero: è quasi una presa in giro 
per chi muore e per chi resta! Vogliamo che 
vigili prima e che porti avanti le battaglie di 
giustizia anche per noi. Anche noi siamo la
voratori. Si cerchi di trovare il sistema per 
tutelarci, facendoci pagare la nostra tessera, 
anche nelle ditte con poche unità lavorative. 

2) L'antinfortunistica e un organo preposto 
che dovrebbe intervenire: anche questo a de
cesso o incidente avvenuto? 

LETTERA FIRMATA 
per un gruppo di lavoratori 

dipendenti da ditte appaltatici (Terni) 

I quattro morti di Livorno 
e l'esperienza di 40 anni 
come ispettore del lavoro 
Cara Unità, 

mi riferisco all'infortunio sul lavoro che è 
costato la vita a quattro operai nello stabili
ménto Stanic di Livorno. Sono stato ispettore 
del lavoro per oltre 40 anni e ho compiuto 
accertamenti in merito a dozzine di infortuni 
dello stesso tipo. Essi succedono quando si 
entra in un tino che ha contenuto vino o ace
to, in una cisterna che ha contenuto nafta o 
!;asolio, in una cantina, in uns fogna, in una 
ossa biologica, in fondo ad un pozzo. 

Generalmente non si tratta di intossicazio
ne, cioè dell'azione di gas venefici, che oltre
tutto difficilmente potrebbero avere un effet
to cosi rapido. Sì tratta invece di asfissia do
vuta alla mancanza di ossigeno. La mancan
za dì ossigeno a sua volta dipende dal fatto 
che l'ambiente è stato invaso da altri gas più 
pesanti dell'aria (generalmente anidride car
bonica) che hanno scacciato l'aria verso l'al
to. Anche se un po' di. ossigeno è rimasto 
mescolato a questi gas, non è più sufficiente 
ad assicurare la respirazione. -

Nel caso in esame & anche possibile che il 
gas contenuto nel pozzetto avesse un'azione 
tossica, ma sono quasi sicuro che non poteva 
essere altamente tossico e tale da determina
re una morte cosi rapida per avvelenamento. 
Tuttavia l'uso di una maschera adatta avreb
be scongiurato ogni perìcolo. Bisogna però 
precisare che quelle con filtro non sono adatte 
a trattenere qualsiasi sostanza tòssica: il fil
tro insomma deve essere adatto al caso parti
colare; inoltre esse possono venire usate solo 
se l'ambiente contiene ossigeno in'quantità 
sufficiente. Tali condizioni sono indicate da 
apposite istruzioni sulle maschere stesse. 

Bene hanno fatto i soccorritori che sono 
entrati nel pozzetto muniti di autorespiratori. 
Sull'uso di questo strumento è necessario pre
cisare che può essere utilizzato solo da chi ne 
conosce bene il funzionamento. Inoltre è ne
cessario che l'ambiente in cui si deve entrare 
sia munito di un'apertura abbastanza grande 
per consentire l'accesso di un uomo con la 
bombola sulle spalle, il che spesso non avvie
ne perchè le aperture dei tini, cisterne e simili 
sono generalmente piccole, tanto che non è 
facile entrarvi anche senza l'autorespiratore. 
Non parliamo poi della difficoltà di estrarre 
da tali ambienti un uomo privo di sensi. 

A parte l'autorespiratore, ci sono maschere 
praticissime, di costo minimo, costituite da 
un facciale e da due valvoline e collegate al
l'esterno mediante un tubo flessibile per il 
prelievo dell'aria. Inspirando si apre la valvo
la apposita ed entra l'aria pulita; espirando si 
chiude la prima valvola e si apre la seconda. 
Con queste maschere si pud entrare anche in 
ambienti tossici e anche in silos che hanno 
contenuto farina o altre polveri molto, fini, 
nei quali sussiste il pericolo del distacco di 
polveri residue dalie pareti e di morte per 
soffocamento. 

Nel caso di Livorno sarebbe interessante 
sapere se era stata disposta una scaletta per 
poter scendere comodamente all'interno o se 
invece gli operai erano scesi un po' acrobati
camente, poggiando i piedi sulle strutture 
delie valvole o altre attrezzature esistenti 
nell'impianto. Se vi fosse stata la scala, al 
primo sintomo di malore il colpito avrebbe 
potuto facilmente uscire, anche se le sue forze 
fossero state considerevolmente ridotte. 
Mancando invece una scaletta, l'uscir fuori 
sarebbe stato più difficile. 

TITO CRUDI 
. (Firenze) 

«Quell'intervento 
ci pare la dichiarazione 
di una sconfitta» 
Caro direttore, 

l'intervento di Laura Balbo smWVmitè del 
primo febbraio a proposito del ricorso all'a
borto legale, che avrebbe «una grandissima 
valenza positiva» e rappresenterebbe «una 
svolta storica per ì singoli individui e per l'u
manità intera», ci trova in disaccordo. La 
Balbo non pone in primo piano la prevenzione 
come diritto di libertà. Sposta i termini del 
problema. Portando l'esempio di ragazzine, 
di adolescenti e di donne adulte, analizza le 
conseguenze di una generale mancata pre
venzione, per fare di esse ì motivi più validi 
per ritenere comunque valido l'aborto legale. 

Nel momento in cui rivendica un diritto, la 
Balbo denuncia, in realtà, la nostra incapaci
tà di costruire rapporti più liberi e tunanC C i 
una contraddizioae tra il ritenere l'aborto 
•foate di sofferenza- « rivendicarlo, poi, come 
strumento per raffermazioae di aa progetto 
dì vita da parte di una donna adatta e matu
ra. 

.L'intervento della Balbo ci pare la dichia
razione di una sconfitta. Lo sentiamo povero 
di speranza. La posizione del Pei è, indubbia
mente, diversa. L'aborto non £ un diritto civi
le, come pensano molti radicali, ma un dram
ma, un grave problema da superare. La vera 
libertà non è quella dell'aborto ma dall'abor
to. £ prevenirlo. L'emersione dalla clandesti
nità deve essere il primo passo, nell'ambito di 
una grande opera di solidarietà e di preven
zione, per la riduzione e il superamento gra
duale dell'aborto. •(••>••.• 

«Mai lo considerammo un metodo di con
trollo delle nascite», disse Natta al Comitato 
centrale del 23 maggio 1985. «Ci impegnam
mo a concepire l'attuazione della legge in 
modo che essa costituisse un doveroso aiuto 
alla donna per una scelta tanto dolorosa, ma 
in modo anche che essa potesse consentire 
una forma di prevenzione ai fini di una ma
ternità libera e responsabile». Analoghi con
cetti espresse Giglia Tedesco il 3 ottobre 1982 
sulV Uni là {.^Aborto, la clandestinità è in riti
rata. ora apriamo la seconda fase»), 

Molto bello, poi, l'editoriale di Giovanni 
Berlinguer suWUnità del 18 aprile 1985, inti
tolato -Alla crociata di De Mita rispondia
mo così». Ne citiamo due frasi: «La cultura e 
l'etica della vita sono tema nostro, filo con
duttore della storia e delle prospettive del so
cialismo umano che vogliamo costruire. La 
vita dell'uomo e della donna sono un valore 
assoluto, un terreno assai fecondo nel quale la 
politica può rapportarsi all'esperienza quoti
diana e proiettarsi nel futuro degli individui e 
della società». 

Il problema, quindi, non si può affrontare 
facendo gli esorcismi alle discutibili, avvilenti 
manifestazioni del Movimento per la vita. La 
dura critica verso la De non deve nascondere 
carenze anche nostre. La «qualità della vita» 
non può essere separata dalla vita, che deve 
essere sempre difesa e rispettata a tutte le 
età, ovunque e, quindi, anche nel momento 
iniziale. 

Occorre trovare indicazioni e soluzioni, 
con l'apporto decisivo delle forze femminili, 
per rendere più efficace l'attività di preven
zione ed eliminare le cause che portano alle 
interruzioni volontarie di gravidanza. Occor
re, insomma, attrezzarci per affermare, con
cretamente e contemporaneamente, beni e 
valori indivisibili: la vita, la maternità e la 
paternità responsabili e sereni, l'informazio
ne e l'educazione sessuale anche in rapporto 
ai metodi (artificiali e naturali, femminili e 
maschili) di controllo delle nascite. 

SERGIO PARONETTO 
e GABRIELLA CHIARAMONTI 

(Verona) 

«Diviso su tutto, il governo 
sopravvive a tavola» 
Caro direttore, 

negli scorsi giorni di intenso dibattito par
lamentare sulla «finanziaria» si sono moltipli
cate le riunioni di ministri ai vari livelli per 
consultazioni, elaborazioni, ipotesi di decisio
ni che non vengono mai definite. Nulla di 
nuòvo rispetto al passato. 
- II nuovo era talvolta l'orario di ritrovo: 

sempre più all'ora di pranzo. Diviso su tutte 
le questioni del Paese, il governo sopravvive a 
se stesso, pura forma vuota di contenuti e 
programma, al tavolo ed all'orario del pran
zo. 

Una domanda: chissà se le spese di rappre
sentanza sono conformi alle parole di austeri
tà che vengono dette per la «finanziaria»? 

Ogni tanto la Corte dei Conti fa rilievi. Nel 
caso citato, una assicurazione agli italiani po
trebbe essere utile. 

RAFFAELE FELICORI 
(Bologna) 

Una Tv non obiettiva, che 
tace sulle nostre proposte 
Caro direttore, 

l'articolo di Eugenio Manca in prima pagi
na mull'Unltà del 31 gennaio u.s. denunciava, 
ancora una volta, la pratica di prelievi che 
viene adottata, sotto forme diverse, con mag
giore frequenza e in misura sempre più pe
sante, dalle tasche dei cittadini meno abbien
ti. Si taglia su tutto: servizi sociali, pensioni, 
assistenza ecc.; ma più pesante e direi doloro
so è il gioco che viene fatto sulla salute della 
Ente con il mantenimento e il rincaro dei 

Izelli sui medicinali e su ogni tipo di presta
zione sanitaria, per giunta con un disservizio 
cosi generalizzato da sembrare organizzato. 

II nostro giornale e la nostra stampa, de
nunciano da sempre, in maniera vibrata e 
pertinente, ogni sorta di malefatte; ma non 
basta. A mio giudizio dobbiamo, come gran
de partito di massa, rendere la nostra azione 
estremamente incisiva, perché l'informazione 
radiotelevisiva di Stato, quella che entra in 
tutte le case e che noi paghiamo, sia veritiera, 
corretta e completa. Dobbiamo pretendere 
che finisca la manipolazione delle notizie, col 
girotondo dei soliti personaggi e ignorando 
invece il lavoro dei nostri parlamentari. 

So che il problema non è di facile soluzio
ne, ma il mio augurio è che, nel nostro prossi
mo congresso, il dibattito sull'argomento 
consenta di raggiungere il risultato migliore. 

ELIDIO ROBERTI 
(Bussila • Genova) 

Via ondici sa dodici 
Caro direttore, 

YUnità del 30/12/1985. con un articolo di 
Andrea Liberatori dal titolo: •Einaudi, rilan
cio... a rate*, torna ad occuparsi della «Giulio 
Einaudi Editore». E un'attenzione ben posta, 
perche' le sorti della Einaudi non possono che 
stare a cuore a tutti coloro che credono nell'e
ditoria di cultura. 

Delle non poche cose riprese nel pur breve 
articolo ci interessa però, per la totale novità. 
quanto scritto sulla vendita rateale: «Negli 
aitimi mesi il rateale ha ripreso slancia Da 
settembre ha ripreso a tirare e a novembre ha 
realizzato due miliardi, primo frutto della 
struttura che sta nascendo, nutrita di profes
sionalità e capacità nuove» ecc. ecc. 

Teniamo a precisare che, per quanto ri-

Earda la città di Milano, quanto sopra rea-
za la liquidazione, in forme diverse, di un

dici agenti rateali su dodici e quindi di un 
patrimonio autentico, per far posto a un solo 
altro nuovo agente di molta ipotetica «nuova 
professionalità». Cosi le novità pur necessarie 
per risollevare a tutti i livelli la «G. Einaudi 
Editore» si configurano in iniziative che spaz
zano tutto del presente, nel segno della ri
strutturazione selvaggia e avventurosa (vedi ì 
precedenti negativi di altre case). 

£ troppo chiedere che rVnltà t\ avvicini 
con qualche cautela alle notizie fornite dagli 
Uffici stampa e dai massimi dirigenti delle 
aziende? 

MARIA MUZZANI 
e altre cinque firme (Milano) 


